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Omelia del Vescovo Domenico

Parrocchia di Fumane
Domenica 07 aprile 2024

La fede e la comunità riunita

II domenica di Pasqua con Cresime
(At 4,32-37; Sal 118; 1 Gv 5,1-6; Gv 20,19-31)

“Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù”. Tommaso ci è simpatico perché finiamo per identificarlo con la nostra stessa incertezza. Ma solitamente finiamo per dimenticare quello che annota l’evangelista e cioè che la radice della sua crisi sta nel fatto che non era presente quando Gesù arriva. Non è un caso che le due apparizioni del Risorto avvengano solo di fronte alla comunità riunita. È questo e non altro il luogo dell’incontro e la lontananza da questo luogo determina l’incapacità di Tommaso a credere, così come è in questo contesto che si realizza la beatitudine per tutti coloro che senza aver visto hanno creduto. Anche la pagina degli Atti conferma che la comunità dei primi cristiani è un luogo di relazioni efficaci dove la perseveranza alimenta la comunione ed è il luogo in cui si sperimenta l’azione dell’ascolto della Parola, della preghiera e della carità che educa a vedere e a credere. Spesso la Chiesa è una sorta di non luogo dove ci si incontra per caso, si evitano rapporti, si va come al supermercato: si prende quello che serve e si scappa via. La verità è che pensiamo di imparare a credere da soli e a prescindere da una normale vita di relazione che è fatta di costanza, di ascolto, di condivisione.
La costanza, anzitutto. Non c’è possibilità di stabilire relazioni e non semplici contatti senza una durata nel tempo. Noi siamo ormai stregati dalla possibilità di cancellare con un clic le migliaia di amici e selezioniamo i contatti che raramente diventano relazioni. E per questo finiamo per ritrovarci da soli. Dovete imparare a coltivare i rapporti. Ci vuole tempo, fatica, disinteresse. Ma alla fine resta un ancoraggio sicuro. Quanti amici ho?
L’ascolto oggi è diventato un optional. Ognuno vuol dire la sua, far sapere al mondo chi è, che cosa vuole. Ma raramente ci si mette ad ascoltare la vita, gli altri, Dio stesso. Ascoltare invece è decisivo. Vuol dire non andare in giro per il mondo, ma lasciare che il mondo penetri dentro di noi. Per questo il primo comandamento della fede è: “Ascolta, Israele!”. Da quanto tempo non ascolto gli altri?
Infine, la carità cioè fare qualcosa per gli altri, rimettendoci e non guadagnandoci. Senza questa gratuità non cresce nulla. Perché si fa della vita soltanto un mercato. 
“Soffiò e disse loro: ‘Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. Grazie allo Spirito di Gesù noi facciamo pace con noi stessi. Che non vuol dire accettiamo compromessi, ma riconosciamo i nostri limiti e grazie alla sua forza interiore ci rimettiamo in piedi. Come nel proverbio cinese: “Quando gli occhi sono aperti il risultato è la vista. Quando la mente è aperta, il risultato è la sapienza. Quando è aperto lo spirito, il risultato è l’Amore”.
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